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L’ampio spazio riservato a questo
progetto per la terra africana, al
di là dell’interesse per la specifici-
tà della soluzione proposta, è le-
gato alla possibilità che ci offre di
allargare gli orizzonti ed esplora-
re una strada per il progetto trac-
ciata al di fuori della linea predo-
minante dell’architettura contem-
poranea. Architettura che deve
gran parte della sua riconoscibili-
tà alla lucentezza dei nuovi mate-
riali e all’arditezza delle nuove tec-
nologie, nel perseguire l’afferma-
zione di uno stile internazionale,
nato dall’omogeneizzazione dei
mezzi e dei linguaggi, piuttosto
che da un superamento dei confi-
ni, che dividono territori e cultu-
re. Uno stile che assomiglia più a
una griffe che alla volontà di in-
staurare un rapporto più profon-
do con la realtà e le sue forme.
Non solo l’architettura, ma anche
l’arte, la narrativa e la poesia aspi-
rano a raggiungere un linguaggio
mondiale, processo che può ave-
re anche un ruolo positivo di spin-
ta sul cui solco trascinare le cultu-
re più diverse e le terre più lonta-
ne e povere, a patto di non annul-
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lare e cancellare le differenze e la
specificità di ciascun popolo, ma
di riuscire ad accogliere e a trarre
nuova linfa creativa anche dalle
istanze più diverse.

Già Le Corbusier aveva formula-
to il problema con estrema lucidi-
tà: “l’ Architettura è il risultato del-
lo stato dello spirito di un’epoca…
le tecniche, i problemi che pone,
come i mezzi scientifici per la rea-
lizzazione sono universali. Tutta-
via le regioni non si confonderan-
no, perché le condizioni climati-
che, le correnti delle razze e mille
cose ancor oggi radicate, guide-
ranno sempre la soluzione verso
forme condizionate”. Questa di-
chiarazione resa agli albori del
Moderno indica una strada per la
ricerca progettuale tesa tra le pos-
sibilità offerte dagli ultimi ritrovati
tecnologici e l’innesto di valori
architettonici inscritti nei materiali
e nelle culture locali.  Anche se
questo rapporto di fusione tra in-
dustrializzazione, culture e tecni-
che tradizionali non ha mai rag-
giunto quell’armonia auspicata da
Le Corbusier, è tuttavia leggibile
in quei progetti che rigettano la
generalizzazione dei valori e
l’omologazione delle tecniche,
l’avvio di un processo originale
dove i mondi antichi si trasforma-
no, contaminati da paradigmi cul-
turali internazionali, ormai larga-
mente diffusi dai moderni siste-
mi di comunicazione e circolazio-
ne delle immagini. Arrivando nei

casi più felici alla realizzazione di
soluzioni e forme nuove la cui ori-
gine è facilmente rintracciabile in
antiche culture. Saper abitare e
saper costruire in questi paesi ri-
chiede lo sforzo di cambiare il
nostro modo di pensare a queste
terre, senza liquidarle come con-
testi culturalmente e economica-
mente al margine della cultura e
del progresso occidentale.
È proprio lo stare al margine che
ha consentito di mantenere una
prospettiva diversa e una maggio-
re libertà di sperimentazione, al-
l’opposto di un bisogno di sem-
plificata omogeneità che sembra
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monopolizzare l’altra metà del
mondo. L’urgenza di confrontar-
si, riconoscere e rispettare il diver-
so, può essere un passaggio indi-
spensabile per acquisire una nuo-
va conoscenza di sé e per nutrire
la civiltà europea dell’energia vi-
tale che promana da questi luoghi.
Luoghi che ci obbligano a cercare
una risposta a dubbi e interroga-
tivi inquietanti sul significato pro-
fondo di ciò che chiamiamo pro-
gresso, cercando di comprendere
il senso autentico del nostro esse-
re moderni, ricordandoci che non
solo ciò che taglia col proprio pas-
sato è nuovo e attuale. E ci indi-
cano l’esistenza di sentieri che
portano al di fuori del nostro
mondo angusto, facendoci scopri-
re le possibilità di una cultura che
sappia ancora ibridare le forme
con la natura, i simboli e il mito.
In un mondo sempre più mono-
polizzato dal pensiero tecnologi-
co, ci aiutano a ritrovare la strada
perduta per un’incontro totale,
pieno, con la natura     che trascen-
de nei suoi infiniti aspetti le rigide
e minimaliste forme dell’astrazio-

ne tecnologica, fino a suggerire
forme e figure ben più ricche e
complesse, che non rinunciano a
misurarsi con gli ultimi ritrovati
dell’industria edilizia. Il paesaggio,
l’intensità della luce, il clima, non-
ché i colori delle pietre, della terra
e del cielo insieme all’uso di ma-
teriali che sono al di fuori di un
carattere standard, buono per ogni
luogo e ogni stagione, diventano
corollari decisivi della bellezza di
un’architettura non più ricondu-
cibile all’uso pur gratificante di in-
finite tecniche e materiali. Anche
se la meta consapevole non è tan-
to l’introduzione di nuove forme,
quanto la liberazione dalla costri-
zione di una sintassi prescritta, di
frasi fatte. Insieme alla riscoperta
della necessità di ritrovare una
nuova Alleanza tra uomo e natu-
ra, impostata non solo sulla dife-
sa e salvaguardia di un bene co-
mune deturpato e in via di scom-
parsa, ma come consapevole ricer-
ca di un modo nuovo dell’uomo
di essere nel mondo, di costruire
e abitare la terra.
L’elemento più nuovo e interes-
sante del nostro tempo sta forse
nella spinta a confrontarsi ed im-
parare da delle civiltà che si basa-
no su valori altri e diversi, obbli-
gandoci a rivedere  le tradizioni
che pur riconosciamo come fon-
damentali all’interno della nostra
cultura. La coscienza della propria
specificità non può che nascere
dalla capacità di saper guardare
oltre i propri confini, continuan-
do a intessere quel sottile intrec-
cio e scambio tra culture che ha
sempre caratterizzato nei suoi
momenti più alti l’anima cosmo-
polita dell’ Europa. Non è più
tempo di imporre i valori che reg-
gono una società, quella occiden-
tale in particolare, sul resto del
mondo. Ben sappiamo che que-
sta impronta di tipo imperialista
ha dato nella storia i suoi risultati
più riusciti, proprio quando ha sa-
puto accogliere e far propri i con-

cetti e le forme del paese coloniz-
zato, trasformandoli alla luce del-
la propria diversa esperienza in
forme nuove. Vorrei ricordare l’in-
contro con il Moderno del Mes-
sico di Barragán, l’architettura cu-
bana delle scuole e quella antro-
pomorfica argentina. O ancora, la
rivelazione dei principi della mo-
dernità che Le Corbu riconosce
scolpiti nelle pietre del Mediter-
raneo e la ricerca di rimodellare le
forme architettoniche del centro
governativo dello stato del Punjab
sullo spazio naturale dell’ Hima-
laya. Non si può comprendere il
Campidoglio di Chandigar, senza
la riscoperta di Le Corbusier “de-
gli atti umani fondamentali, legati
agli elementi cosmici: il sole, la
luna, le semine, la fruttificazione”.
Esempi che ci mostrano il rappor-
to sottile che da sempre esiste tra
colonizzazione e circolazione del
sapere, e le possibilità ancora ine-
splorate legate a una declinazione
in un oggi, arricchito dall’esperien-
za di un mondo dove non esiste
un solo sapere ma mille credi e co-
noscenze convivono affiancate le
une alle altre.
Particolarmente illuminante mi
sembra a questo riguardo l’ultima
produzione di Aldo Rossi, che nei
suoi progetti e costruzioni all’este-
ro sceglie decisamente la strada
della contaminazione e della plu-
ralità dei linguaggi. “...È come se
tutte le culture di questi paesi dif-
ferenti partecipassero alla mia ar-
chitettura e contribuissero a for-
mare un tutto, un’unità capace di
ricomporre i frammenti di cose
originariamente perdute. Oggi,
come molti altri architetti, lavoro
in tutto il mondo – in Italia, in
Germania in Inghilterra, in Ame-
rica, in Giappone. È il segno di
una nuova architettura che va ol-
tre gli stili e il carattere personale,
un’architettura universale. Si po-
trebbe parlare di una sorta di con-
taminazione tra diverse cultu-
re…”. L’architettura universale
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che profetizza Aldo Rossi è tutto
l’opposto dell’illusione di unifica-
zione auspicata dalla linea predo-
minante dell’architettura contem-
poranea che persegue l’annulla-
mento delle differenze e del ca-
rattere dei luoghi,  in nome di una
supremazia del progresso della
tecnica. In piena e consapevole
adesione alla realtà, le sue opere
abbandonano l’antico sogno di
parlare un’unica lingua e si eserci-
tano nel tenere insieme le lingue e
i dialetti più diversi. I cento accen-
ni che compongono le ultime co-
struzioni di Aldo Rossi, indicano
una strada importante per il pro-
getto post-moderno, che si ali-
menta e si arricchisce dei mondi
diversi che incontra, recuperando
una dimensione di grande archi-
tettura civica.
Essere stranieri non è certo uno
svantaggio in un mondo sempre
più cosmopolita, caratterizzato da
un pluralismo culturale che inve-
ce di annullare, incoraggia le di-
versità e ci educa a parlare più lin-
gue, senza rinunciare a profonde-
re nel nostro operare la ricchezza
della cultura d’origine.
Saper abitare e saper costruire in
questi paesi richiede lo sforzo di
cambiare il nostro modo di pen-
sare, rinunciando prima di tutto ad
arrogarci il diritto di espropriare
questa parte del mondo dalle sue
tradizioni.

È così che questo progetto per il
continente africano, pensato da un
punto di vista esterno, da una cul-
tura che dal di fuori interpreta, ri-
conosce e rielabora, diventa un
momento autentico per la costru-
zione della loro e della nostra nuo-
va identità
Il processo di ideazione del Cen-
tro culturale per la danza e le arti
applicate     Ouidah-Benin di Barba-
ra Borgini assume tutte le parven-
ze di un percorso iniziatico volto
a riappropriarsi delle tradizioni del
luogo e a liberarsi del dominio del-

l’occidente. L’architettura vuole
catturare il carattere spirituale del
paese africano  attraverso delle im-
magini che prendono vita e si nu-
trono da un rapporto particolaris-
simo instaurato nel tempo col ge-
nius loci, fissando così i nuovi ter-
mini  con cui stabilire una relazio-
ne mai interrotta tra il segno e la
semantica da tradurre in forme di
un tempo presente. E una terra in
cui i simboli parlano ancora, rein-
terpretando i particolarissimi rap-
porti che legano il luogo alla co-
struzione nel complesso disegno
del paesaggio. E rendono legitti-
ma la ripresa di elementi dell’ar-
chitettura vernacolare, carichi di
significati primordiali-simbolici.
Pochi segni, più importanti per le
relazioni che instaurano con ciò
che è nascosto, con ciò che non si
mostra. Nel passaggio tra l’uso di
tecniche e figure tradizionali al
progetto finale, accadono molte
cose; forme fisse  si tramutano in
forme nuove pronte a cogliere
echi lontani e a traghettare un’an-
tica cultura verso nuovi compiti e
funzioni senza rinunciare alle im-
plicazioni simboliche. Il primo
atto del progetto viene a coinci-
dere con la recinzione di un luo-
go, venendo ad assumere un dop-
pio valore, quello primitivo di
marcare il territorio, di strappare
un pezzo di terra al deserto per
insediarsi, e quello fondativo, di
scegliere un luogo per abitarlo.
Aggiungere alle forme già date al-
tre forme, significa mettere in
moto ancora una volta quell’ anti-
co processo di appropriazione del-
l’uomo della natura, che, per con-
tinuare, non può mai essere dato
per scontato.
Gli elementi costitutivi del proget-
to: la piazza, la scalinata, le palme,
configurano uno spazio che solo
in parte si può spiegare con le fun-
zioni  cui deve assolvere, ma che
certamente concorre a ridisegna-
re una nuova geografia del terri-
torio africano.
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Il progetto nasce come risposta
alternativa ai canoni dell’architet-
tura contemporanea occidentale,
che identificandosi coi principi di
individualità, evento,  mutevole,
attraverso regole prettamente
tecnico-funzionali, genera forme
entropiche.
L’occasione che offre il continen-
te africano ancora oggi, sta in una
gerarchia  di valori radicati in quel
credo socio-culturale-estetico,
identificabile con simboli, i cui
significati appartengono al mon-
do universale e atemporale della
metafisica.
Un progetto che nasce da una vo-
lontà di rappresentazione intesa
come luogo di mediazione tra
l’umano e il divino “… la scena
del rito, il teatro degli dei, l’arena
rituale dello scontro, quello spa-
zio simbolico in cui lo sfidante al
suo centro è la prima espressione
tipica della terrorizzata coscienza
dell’uomo nel contesto cosmico
della sua esistenza…”(Wole
Soyinka).
Un’architettura che vuole essere
monumento, e cioè vuole rappre-
sentare attraverso archetipi, for-
me simboliche in grado di far ri-
conoscere alle generazioni futu-
re il valore di una tradizione e di
una cultura. È il tentativo di dare
un’identità all’inconscio sociale
africano contemporaneo, attra-
verso un’architettura riconoscibi-
le che lo rappresenti.
Il complesso contiene attività cul-
turali per la danza e le arti appli-
cate, per affermare l’importanza
che la danza ha nella cultura afri-
cana e proseguire lo studio core-
ografico di traduzione nella con-
temporaneità della tradizione afri-
cana,  sul quale l’artista africano e
originario del Benin Koffi Kòkò
ha fondato il suo lavoro.

L’architettura e la danza sono
espressioni artistiche che lavora-
no entrambe lo spazio, l’una ge-
nera spazi circostanti (eccentrici),
l’altra esprime  uno spazio inte-
riore, del corpo (concentrico).
Keats definisce l’esperienza me-
tafisica con il termine “Swooning
- vivid” (vividamente in deliquio);
essa è sia un restringersi che
espandersi, scancella il mondo
esterno per fondersi con esso.
Due metafore che come signifi-
canti sono contraddittorie, ma
come significato sinonimi.
Così pure Wordsworth afferma-
va che non c’è differenza di signi-
ficato tra stasi ed enstasi, tra per-
dersi nello spazio interiore o in
quello esteriore.
E così la danza e l’architettura.
L’architettura è lo stato solido del-
la danza, la danza ne è lo stato ae-
riforme, un gesto alchemico,
come lo Spirito sta all’Anima.
Un progetto architettonico che
tende ad interpretare attraverso
forme apollinee, concrete e og-
gettive, quei gesti, quelle imma-
gini dionisiache di movimento
soggettivo.
Niente nel progetto è stato lascia-
to al caso; si è lavorato attraverso
analogie e metafore, cioè attraver-
so quei luoghi che precedono il
simbolo come schema di regola
geometrica. Tutti gli avvenimenti
sono segni, nulla è casuale. Co-
struttivamente parlando, il proget-
to utilizza le risorse locali: terra
cruda, legno e formelle in cemen-
to decorative trasparenti, sono gli
elementi principali. Questo per in-
centivare il mercato locale, senza
ricorrere ad importazioni, e per
far sì, che il cantiere stesso, possa
diventare scuola di artigianato per
manovalanza specializzata locale.
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Disegni e foto del plastico.
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